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Apocalisse 
nel Golfo 

Due Mirage di Saddam abbattuti durante 
un attacco alle navi alleate. Lancio di missili 
contro rirak da sottomarini in Mar Rosso 
e nel Mediterraneo. Bombardata Bassora 

Duello in maire, la guerra dilaga 
Riconquistata dai marines un'isoletta del Kuwait 
Conquistata un'isola kuwaitiana. Ormai è guerra tota
le. Cominciano i combattimenti in mare. Ieri due cac
cia Mirage iracheni sono stati intercettati e abbattuti 
mentre stavano attaccando con i micidiali missili Exo-
cet navi alleate. Affondato un posamine iracheno. Gli 
americani si accaniscono con i bombardamenti a Bas
sora. In azione per la prima volta i sottomarini Usa. 

• • Si prepara la battaglia di 
terra e c'è chi, come gli israe
liani, azzarda una previsione: 
primi di febbraio. 

Ma in attesa che si muovano 
i soldati con lucili e cannoni, la 
guerra de) Golfo apre nuovi 
scenari. È in mare che si com
batte. 

Le forze alleate hanno attac
cato e conquistato l'isola ku-. 
wailiana di Kurah (38 km al 
largo delle coste del Kuwait), 
sconfiggendo le truppe iraché
ne che la difendevano. La noti
zia è ufficiale ed è stota data al 

: comando delle forze alleate a 
Riad. Durante l'azione, due 
giorni fa. sono stati uccisi tre 
Iracheni ed altri SI sono stati 
fatti prigionieri Tra le truppe 
delle coalizione Intemazionale 
non ci sono state perite. Si trat
ta del primo attacco anfibio 

. portato dalle forze alleate. 
1 Si apre dunque un nuovo 
capitolo del conflitto. Due cac
cia iracheni che stavano per 

scagliare i micidiali missili 
Exocet contro navi alleate so
no stali intercettati e abbattuti 
da caccia americani e inglesi. 
Le notizie sull'accaduto sono 
scarne. Quel che appare certo 
e che i due Mirage r-1 iracheni 
stavano per scagliare i missili 
Exocet, un'altra delle tremen
de armi che questa guerra fa 
conoscere e della cui potenza 
è slata testimone la guerra del
la Falkland. Non e tacile Inter 
celiare gli Exocet che sfonda
no le navi da guerra, e il fatto 
che siano entrati in campo se
gnala una 

Ieri un altro posamine ira
cheno e stato affondato nella 
parte settentrionale del Golfo. 
Tre soldati iracheni sono stati 
uccisi e altri ventidue sono stati 
catturati dal militari britannici. 

Ma e sulla terra che si deci
dono I destini del conflitto. 

L'inizio della battaglia appa
re di giorno In giorno più vici
no. Le truppe americane si 

stanno schierando. 1 soldati 
della centounesima divisione 
aereotrasportata si sono messi 
im movimento Ieri verso la 
frontiera tra l'Arabia Saudita e 
il Kuwait. 

Reparti di artiglieria si stan
no attcstando nella stessa zo
na per tenere sotto tiro le po
stazioni di Saddam. Potrebbe 
trattarsi di una mossa tattica: 
nei giorni scorsi molti segnali 
lasciavano Intendere che l'of
fensiva potrebbe partire più a 
nord con l'obiettivo di stringe
re gli iracheni in una morsa. 

Quel che è certo è che sulla 
linea del fuoco si sta ammas
sando un dispositivo bellico 
che ha pochi precedenti nella 
storia e che Inevitabilmente sa
rà dato fuoco alle polveri. 

Nel frattempo il diluvio di 
bombe non cesserà. 

Anzi, americani e alleati nel 
tenUvo di fiaccare la resistenza 
irachena continuano a martel
lare gli obiettivi strategici. Gli 
americani si accaniscono sul 
porto di Bassora bombardato 
anche Ieri. 

E gli alleati attaccano senza 
sosta dal mare. Ieri mattina 
una nave della forza multina
zionale ha lanciato quattro 
missili in direzione dell'impor
tante città irachena. 

Anche I francesi premono 
sull'acceleratore della guerra. 
Mitterrand sembrava deciso a 
contenere le azioni militari 

francesi dentro 1 confini kuwai
tiani. Ma ieri gli aerei Jaguar 
hanno attaccato in territorio 
iracheno bersagliando le unità 
meccanizzate della temibile 
guardia repubblicana di Sad
dam. Un secondo raid è stato 
compiuto dai francesi in Ku
wait dove è stato bombardato 
un deposito di artiglieria. Parigi 
non denuncia alcuna perdita. 
Gli iracheni, capaci di sorpren

dere gli avversari con sortite 
come quella dei Mirage, perse
verano nella tattica del tempo
reggiamento che innervosisce 
gli americani. 

Ma a Saddam non conviene 
certo scoprire le sue carte, far 
sapere dove colpiranno i suoi 
aerei. 

E per ora si affida alla con
traerea e ai missili. Ieri fonti ira
chene hanno annunciato lab-

Silenzio di Ankara 
avveramento 

t t ì irònistro Tank Aziz 
«Un messaggio simile ad un missile», titola il quoti
diano Milliyet, commentando il minaccioso avverti
mento di Baghdad ad Ankara, te autorità turche uf-

; ficlalmente tacciono. Ma Turgut Ozal rilascia dichia
razioni bellicose: «Siamo una nazione guerriera». 
Poi critica aspramente Bonn: «Hanno dato armi chi
miche all'lrak, ora devono proteggerci». Movimenti 
di truppe alla frontiera turco-irachena. 

' DAL NOSTRO INVIATO 
•^•'rr' ; OABRIILBCflTINITTO ; 

• mt ANKARA Tacciono I go-
. vernanti turchi e rifiutano qua
lunque commento alle minac
ciose parole di Tarile Aziz, il ca
po della diplomazia di Sad
dam. Dal ministero degli Esteri 
esce solo un laconico annun
cio: stiamo esaminando la let
tera giunta da Baghdad. I mi
nacciosi riferimenti alla "con
dotta aggressiva' della Turchia 
verso l'Irate, ai •premeditati atti 
ostili», e alle conseguenze» 
Che ne potrebbero derivare, re
stano per ora senza risposta. 
Ankara continua in quella che 
l'opposizione stigmatizza co-

> me reticenza e vaghezza, e che 
le autorità torse ritengono un 
comportamento motivato da 
doverosa prudenza. 

Senza esplicitamente riferir

si all'ultimatum di Baghdad, 
anzi evitando accuratamente 
ogni collegamento, il presi
dente Turgut Qzal si lancia in 
ardiri proclami: «Se vogliamo 
un mondo migliore, non dob
biamo tirarci indietro di fronte 
alla guerra, non possiamo es
sere codardi». Poi un flash
back nella memoria storica ot
tomana: «Siamo una nazione 
di guerrieri». Una prima indi
retta e retorica risposta all'ulti
matum iracheno, con cui An
kara probabilmente vuole far 
capire a Saddam che non si la
scia intimidire. In modo molto 
secco Ozal ribadisce le sempli
ci equazioni belliche del go
verno turco: Ogni attacco 
contro di noi otterrà una im

mediata risposta, non c'è dub
bio alcuno. Viceversa se non 
saremo aggrediti, noi non col
piremo. Ecco tutto». 

Ma secondo Baghdad, la 
Turchia sta già colpendo l'Irak, 
consentendo agli americani 
l'uso delle proprie installazioni 
militari per i bombardamenti 
aerei oltre frontiera. Ora none 
solo più la base di Incirlik, che 
dista circa cinquecento chilo
metri dal confine iracheno a 
essere utilizzata dagli Usa. An
che Batman. che ne dista sol
tanto centocinquanta, è diret
tamente coinvolta nelle opera
zioni. Venti elicotteri america
ni Cobra opererebbero dalle 
piste di Batman per missioni di 
ricognizione e salvataggio. 
Inoltre fonti ufficiose continua
no da giorni a segnalare movi
menti di truppe turche presso i 
confini con l'Irak. Duecento 
carri armati Leopard di fabbri
cazione tedesca sarebbero 
giunti a Clzre, a quaranta chi
lometri dal ponte di Haburche 
porta in Irate Convogli militari 
farebbero affluire quotidiana
mente in quella zona armi e 
munizioni. Contrariamente al
le dichiarazioni ufficiali secon
do cui nel Sud-Est anatolico 
opererebbero solo reparti dei-

battimento di quattro aerei ne
mici. Nessuna conferma nel 
campo opposto. E neppure un 
altro episodio denunciato da
gli Iracheni viene accreditato 
dagli americani. Radio Bagh
dad ha infatti sostenuto che gli 
alleati hanno attaccato due 
petroliere nel Golfo e l'agenzia 
Ina, vestendo improbabili pan
ni ecologisti, ha manifestato 
«preoccupazione» per t danni 
alla «fauna marina» causati 
dalla fuoriuscita di petrolio. 

Ma prima di tutto la guerra 
la pagano i civili. Sull'entità 
delle perdite umane c'è miste
ro fitto; chi azzarda cifre sem
bra animato più che altro da 
propositi • propagandistici. 
Qua! è il prezzo dei bombarda
menti? Gli iracheni con sempre 
maggiore veemenza denun
ciano attacchi americani con
tro città e villaggi. E le televisio
ni portano nel mondo le prime 
immagini dell'onore della 
guerra. 

La radio irachena ripete che 
vi sono stale molte vittime. 
L'ormai famosissimo reporter 
della Cnn Peter Amett e stato 

Portachiavi 
ricavati. 
da un fram
mento 
di missile 
Scud iracheno 
In basso 

., un soldato 
:« della forza 

multinazionale 
durante una 
esercitazione 

condotto dagli iracheni nei 
luoghi bombardati. Ha riferito 
di aver visto case distrutte e 
bembini feriti, ma ha aggiunto 
di non poter dare un quadro 
generale della situazione. -

In Turchia infine nuovi mo
vimenti di truppe. Si prepara il 
secondo fronte? 

Intanto, per la prima volta 
dall'inizio delle ostilità nel Gol
fo sono entrati in azione i sot
tomarini americani, che han
no lanciato dal Mediterraneo e 
dal Mar Rosso dei missili To
mahawk contro obiettivi ira
cheni. Lo hanno rivelato fonti 
del Pentagono, trinceratisi die
tro l'anonimato. 
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Partecipanti. Ieri hanno partecipato alle operazioni alleate 
americani, inglesi, francesi, sauditi. Forze alleate presenti 

. nel Golfo: 475mila americani. 200mila degli altri paesi 
della forza multinazionale (fonte: portavoce americano 
aRiyad)... . . 

Uscite. Dodicimila, fino a ieri, dall'inizio delle operazioni. 

Offens ive al leate . Attacchi contro Bassora e altre città del-
i q l'Irak sad-crtentale « del Kuwait, obiettivo principale la 

Guardia repubblicana di Saddam. Raid francesi in kuwait 
e, per la prima volta, in Irak. Secondo Baghdad, attacchi 
alleati contro le città sante di Karbala e Najaf. Forze nava
li saudite affondano un posamine iracheno nel nord del 
Golfo. Aerei Usa hanno attaccato al largo del Kuwait un 
hovercraft, un'Imbarcazione e una petroliera iracheni: i 
primi due sono stati affondati, la terza perde petrolio. 

Offensive Irak. Due mirage e un mig iracheni attaccano 
navi alleate, due degli aerei attaccanti sono stati abbattuti 
da caccia sauditi e americani, il terzo si è dato alla fuga. 

la Seconda Armata, si dice che 
recentemente siano arrivate 
anche lorze normalmente di
slocate presso la frontiera so
vietica, appartenenti alla Terza 
Armata. 

La macchina bellica è in 
ebollizione e il surriscalda
mento contagia evidentemen
te anche i computer, sempre 
più nervosi. Due missili terra- • 
aria Patriot sono scattati verso 
un inesistente bersaglio ieri nel 
cielo di Diyarbaklr, una base 
che ospita diciotto Mirage bel
gi della forza mobile Nato. Ac
cortisi dell'errore gli Intelligenti 
proiettili sono esplosi in volo 
autodistruggendosi. Sull'episo
dio è aperta un'inchiesta, ma 
stando alle prime Indicazioni, 
non si tratterebbe di errore 

umano. I congegni elettronici 
hanno segnalato l'arrivo di 
missili nemici e i Patriot sono 
automaticamente partiti per 
neutralizzarli. Lo stesso inci
dente era accaduto qualche 
giorno fa a incirlik, e ora I re
sponsabili militari cominciano 
a preoccuparsi. Tanto più che 
ognuno di questi preziosi stru
menti di dilesa costa un milio
ne di dollari. 
Se tra Irak e Turchia alle mi
nacce seguissero purtroppo I 
fatti, il conflitto tra truppe rego
lari si intreccerebbe quasi cer
tamente con operazioni di 
guerriglia, che sui due versanti 
della frontiera sono pronti a 
scatenare i movimenti armati 
dei separatisti curdi. Mahmut 

Ates, rappresentante in Europa 
de) Fronte di liberazione na
zionale curdo, braccio armato 
del Pkk (Partito dei lavoratori 
curdi) annuncia che «la Tur
chia pratica un espansionismo 
ancora peggiore di quello di 
Saddam, negando il diritto di 
esistenza a quindici milioni di 
curdi. Noi non ci collochiamo 
in nessuno del due campi, ma 
siamo pronti a trasformare la 
guerra reazionaria in guerra ri
voluzionaria». 

E sempre dall'estero Jalal 
Talabani, portavoce del Fronte 
del Kurdistan iracheno, an
nuncia che da due a tremila 
combattenti curdi sono rien
trati dall'esilio iraniano in terri
torio dell'lrak pronti ad attac

care le forze di Saddam. 
Uno scenario dunque sem

pre più complicato, ne! quale 
si inserisce la feroce, inattesa, 
polemica di Ozal con la Ger
mania. Irritato per la titubanza 
dei governanti tedeschi circa 
l'obbligo di intervenire come 
membri della Nato a fianco di 
Ankara in un eventuale conflit
to diretto con Baghdad, il capo 
di Stato turco provoca l'allea
to: «Siete diventati cosi ricchi 
da avere smarrito il vostro spi
rito combattivo». Poi. metten
do il dito su una piaga che san
guina non solo in Germania: 
•Chi ha dato le armi chimiche 
e biologiche a Saddam? Voi le 
avete fomite e voi ora dovete 
aiutarci a difenderci contro il 
loro impiego». 

a passa » 

Intervista a Pierre Dabezies, y 
esperto di strategie militari 
«Temo che la guerra si deciderà 
nei combattimenti di terra. Se l'Irak 
viene distrutto, rivolta in agguato» 
• DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

OIANNIMARSIIXI 
1 • • PARICI. I Jaguar francesi 
hanno raddoppiato le loro 
missioni: da Ieri si levano in vo
lo almeno due volte al giorno 
per bombardare non più sol
tanto depositi di munizioni o 
batterie di missili in territorio 
kuwaitiano, ma le truppe di • 
.Saddam in pieno deserto ira
cheno. La Francia non conta 
ancora né aerei mancanti né 

«iloti dispersi o prigionieri. Ma 
io choc della guerra l'ha Inve
stita comunque, mettendo alla 

prova la sua capacita militare, 
la sua sicurezza interna, la 
coesione di una società in cui 
contano moltissimo le comu
nità araba e ebraica. Si guarda 
al Golfo con estrema appren
sione, si segue con timore cre
scente, misto a diffidenza, l'al
talena di notizie di fonte ame
ricana. Il dispositivo militare 
francese nel Golfo è integrato 
sotto il comando Usa, e vige 
per esso lo stesso riserbo che 
per tutta la coalizione. Per un 

primo bilancio delle operazio
ni belliche ci siamo rivolti a 
Pietre Dabezies, presidente 
della Fondazione di studi della 
Difesa nazionale, istituto che 
ha per compito di analizzare 
tattiche e strategie militari, un 
osservatorio che in questi gior
ni e tra i pochi a tastare il polso 
dello Stato maggiore. Dabezies 
è stato nell'esercito fino a di
ventare colonnello, poi docen-

. te alla Sorbona (Scienze politi
che) e presidente della Fonda
zione. 

t panata una settimana dal 
primi attacchi aerei ameri
cani. Il bilancio si presta a 
diverse Interpretazioni. re quella che più si avvi

tila realtà? 
Intanto va premesso che ogni 
valutazione militare diventa 
anche politica, per interposta 
persona di Saddam Hussein. Si 
può dire comunque che stia
mo assistendo ad un tipo di 
guerra inedito. Avevamo visto 

le 'bombe intelligenti» nel Viet
nam, quelle guidate dagli in
frarossi nella guerra del Kip-
pur, gli Exocet nella guerra 
delle MaMne. Ma non cono
scevamo ancora un dispositivo 
di guerra elettronica completo, 
integrato: dall'individuazione 
del bersaglio, all'accecamento 
dei radar e delle difese, all'at
tacco contro bersagli, radar e 
difese. Detto questo, bisogna 
aggiungere che il Pentagono 
ha peccato di trionfalismo. 
D'accordo, si pud fargli uno 
sconto: la guerra dei comuni
cati fa parte del gioco psicolo
gico con l'opinione pubblica e 
con l'avversario. Se I bollettini 
di guerra dei tedeschi sugli af
fondamenti delle navi inglesi e 
americani; nel corso della se
conda guerra mondiale fosse
ro stati veri... Ma dopo il trion
falismo iniziale mi pare che si 
sia caduti nell'estremo oppo
sto, altrettanto esagerato. : 
- Ma pare che Saddam abbia 

tratto In Inganno l'avlszlone 
nemica. 

Certo, ci sono dei limiti anche 
per la guerra elettronica: i falsi 
obiettivi, i rifugi sotterranei... 
Senza dubbio Saddam Hus
sein ha ben previsto i colpi che 
gli sarebbero stati sferrati, e ha 
preso molte precauzioni. Biso
gna tener conto poi di altre va
riabili: la paura dei piloti, la 
neutralizzazione ma non di
struzione di tanti bersagli. Ma 
non c'è dubbio che gli aerei 
iracheni avranno ormai diffi
coltà a decollare, che il loro si
stema elettronico di controllo 
è stato toccato, che la rete di 
comando non e al meglio dei 
suoi mezzi. Insomma, alle illu
sioni dei primi giorni è seguito 
un pessimismo esagerato. E 
questo non va, polche attenta 
al morale delle truppe e dell'o
pinione pubblica. 

È una disinformazione vola
ta? 

C'è una convergenza di inte

ressi: l'Irak e gii Usa tacciono 
ad esemplo l'entità reale delle 
perdite umane. Gli uni hanno 
interesse a nascondere, gli altri 
ad amplificare: non mi faran
no credere che I20rnila ton
nellate di bombe sono cadute 
invano! Guardiamo ad esem
pio gli Scud su Israele: armi 
prive di qualsiasi efficacia mili
tare. Ma gli israeliani hanno in
teresse ad apparire come mar
tiri, per aumentare il loro pote
re di contrattazione con gli 
Usa: e gli Irakeni hanno inte
resse ad amplificare l'efletto 
Scud per mobilitare le masse 
arabe. Ecco che lo Scud diven
ta apparentemente centrale 
nel conflitto. , 

Restano pur sempre mi de
mento «politico» molto Im
portante... 

C'è una differenza tra la guerra 
degli Usa e quella di Saddam. 1 
primi, e noi con loro, hanno in
teresse ad una guerra tecnica, 
chirurgica, la più rapida possi-

Al confine 
turco preme 
un'ondata 
di profughi 

DAL NOSTRO INVIATO 

••ANKARA. «Hannoattraver
sato la frontiera sfidando il ge
lo e le pallottole dei soldati. 
Molti di loro all'arrivo avevano 
le vesti stracciate, tremavano 
di freddo. Li abbiamo ritorniti 
di abiti nuovi. Alcuni erano in 
condizioni fisiche debilitate 
per la lunga marcia sui monti 
in mezzo alla neve dove il pie
de affonda sino a cinquanta 
centimetri. Li abbiamo curati. 
E a tutti abbiamo procurato vit
to e alloggio». All'altro capo 
del filo u governatore della 
provincia diHakkari, Sehabet-
tin Harput, spiega come le au
torità turche affrontino l'afflus
so dei profughi dall'Irate Hak-
kari è una cittadina situata nel
l'estremo angolo sud-orientale 
della Turchia, su cui incombo
no le ripide pareti di altissimi 
picchi, sino ad oltre quattromi
la rhétri.-t'lrak è a poche deci
ne di chilometri. 

A Hakkari si trova un centro 
di raccolta e smistamento, at
traverso cui è transitata buona 
parte dei trecentosessanta 
concittadini di Saddam fuggiti 
in Turchia dall'inizio della crisi 
del Golfo. Una cifra bassa se la 
si confronta alle maree umane 
riversatesi in Giordania. Il che 
si spiega sia con i maggiori 
controlli delle forze di sicurez
za irachene alla frontiera con 
un paese divenuto ostile, sia 
con la natura montuosa del 
terreno, sia forse con la dilfi-
denza dei curdi (che abitano 
le zone confinarie dei due pae
si) verso qualunque autorità 
costituita. Ma il ministro degli 
Interni Abdulkadir Aksu preve
de che il numero dei profughi 
aumenterà presto sino a una 
cifra compresa tra cento e due
centomila. 

Siete pronti a fronteggiare 
un'eventualità simile? Il gover
natore Harput ritiene di si: -Ab
biamo fatto tutti i preparativi 
necessari. Ad ogni modo il 
campo di Hakkari è solo un 
luogo di sosta temporanea pri
ma di essere destinati altrove. 
Ad esempio verso il centro as
sistenziale di Tatvan, più a 
nord, in questo momento qui 
da noi sono ospiti trentadue 
persone scappate dopo l'inizio 
del conflitto. Sedici di loro so
no disertori. Uno dei nostri pri
mi compiti è separare i profu
ghi militari dai civili». 

Il governatore non crede ad 
arrivi in massa nelle prossime 
ore o nei prossimi giorni, per
ché «lungo i trenta chilometri 
di frontiera da noi controllati 
non abbiamo avvistato movi
menti di persone che facciano 
pensare alla intenzione di pas
sare dalla nostra parte». Ma nel 
campo di Hakkari i rifugiati la 
pensano in modo ben diverso. 
Cinquantamila persone, affer
mano alcuni di loro, si sareb
bero concentrate a Diana, una 
cittadina del nord Irak, a soli 
venti chilometri dalla Turchia. 
Un disertore, originario di Kir-
kuk, racconta che chi cerca di 
scappare incappa in una sorta 
di racket: -Per arrivare a Diana, 
e poi da il continuare sino in 
Turchia, ho dovuto pagare i 
contrabbandieri che hanno il 
loro quartier generale alcuni 
chilometri pnma di Diana. 
Saddam qualche giorno fa ha 
fatto bombardare quella zona 
per spaventare quelli che vole
vano fuggire. Poi però i con
trolli si sono allentati, perchè 
l'attenzione è tutta rivolta al 
fronte sud. lo penso che a trat
tenere i mìei connazionali rifu
giatisi a Diana, a questo punto 
sia soprattutto la paura di una 
marcia faticosa nella neve con 
il rischio di morire assiderati». 

Una donna dice che resterà 
. a Hakkari insieme ai figli fino a 

quando li raggiungerà il mari
to. «Poveretto - esclama - è 
riuscito a far fuggire noi ma lui 
non ce l'ha fatta. E soldato, mi 
raggiungerà appena eluderà la 
sorveglianza dei suoi superio
ri». La maggior parte dei diser
tori spiega di essere fuggita 
perché non ne poteva più di 
passare la vita in armi. Molti 
hanno servito l'esercito per 
cinque, sei anni consecutivi. 
Tutti sono convinti che il regi
me di Saddam crollerà nel giro 
di poche settimane, ma uno di 
loro, un ufficiale medico, ritie
ne che il tiranno venderà cara 
la pelle: «Ha molti missili Scud 
nascosti in bunker sotterranei, 
come quello di cui sono perso
nalmente a conoscenza, pres
so Selmanpak. Alia fine sarà 
sconfitto, ma combatterà sino 
all'ultimo, fino a quando le for
ze alleate avranno completa
mente distrutto l'Irak. Poi, piut
tosto che arrendersi, si toglierà 
la vita». D C a B 

bile. Saddam invece non fa 
manovre militari ma psicologi
che e politiche. Mira a coinvol
gere Israele, a trasformare in ri
volta aperta le manifestazioni 
proirachene in tanti paesi ara
bi. Sa bene che se regge fino al 
Ramadan le sue chance» au
mentano. Sa bene che cosa si
gnifica un Islam galvanizzato 
dalla sua festa religiosa, dal 
pellegrinaggio alla Mecca. Sa 
bene che cosa comporta inol
tre il calore. A marzo faranno 
60 gradi nel deserto, immagini 
un po' nei carri armati. Sad
dam vuole scoraggiare l'offen
siva aerea, fare il muro di gom
ma, per spingere gli alleati al
l'offensiva terrestre e incastrarli 
nelle trincee. 

È aria prospettiva che ripor
ta alta mente la prima guer
ra mondiale, la guerra di po
statone. Passeremo dall'e-
lettroiikaaua baionetta? 

Senta, ci sono due soluzioni 
per gli alleati. La prima è di ri

cominciare le operazioni «tec
niche» sullo stesso Kuwait So
no già iniziate, ma non sono 
ancora sistematiche. Parlo del 
famoso 'tappeto di bombe», 
dell'uso di lanciamissili multi
pli, di quegli ordigni insomma 
in grado di ripulire una certa 
area, di far terra bruciata prima 
di far avanzare le truppe. Gli 
occidentali non possono per
mettersi di subire un macello. 
Ma se gli iracheni, asserragliati 
come sono, dovessero resiste
re, bisognerà sbarcare a nord, 
tra Bassora e il Kuwait, dov'è 
appostata la guardia repubbli
cana, e tentare di chiudere il 
cerchio da ovest. E in questo 
caso le perdite saranno enor
mi. SI. si passerà dal laser alla 
baionetta, dall'elettronica al 
corpo a corpo. La speranza è 
che il sistema Iracheno crolli 
prima, che si demoralizzino e 
si arrendano. Può accadere. 

Ma è chiaro ormai che l'o
biettivo americano è la di

struzione dell'esercito ira
cheno e del suo leader, più 
che la liberazkme del Ku
wait.. 

Diceva (Clausewitz che bisogna 
vincere, ma ancor più bisogna 
preparare una buona pace, lo 
non ne vedo i segnali Se l'Irak 
sarà distrutto resteranno nella 
regione tre potenze, nessuna 
delle quali araba: l'Iran, la Tur
chia e Israele. Gli Usa saranno 
forse i gendarmi del mondo, 
ma le masse arabe avranno 
accumulato odio e frustrazio
ne, la destabilizzazione sarà 
sempre dietro l'angolo, la ri
volta in agguato. La guerra è in 
corso e bisogna essere solidali ' 
con i nostri soldati che la com
battono. Ma ci si può legittima
mente interrogare sugli scenari 
che questa guerra va prepa
rando. Credo sia questo il dub
bio che agita il nostro ministro 
della Dilesa. Jean Pierre Che-
venement. Non certo un so
prassalto pacifista. 

:• l'Unità 
Venerdì 
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